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Ucraina, domenica preghiera 
ecumenica in Santo Stefano

oggi si prega in tutte le chiese

DI ANNAMARIA BRACCINI

ettere insieme due difficoltà e
farne un’iniziativa vincente.
Potrebbe essere questo, in e-

strema sintesi, il filo rosso che è riuscito
a legare persone che hanno perso il la-
voro, altre, specie anziane, che vivono
magari con la pensione sociale. Per la
serie, a volte, la fantasia della carità e
il «bene fatto bene» creano miracoli
anche di convivenza e amicizia civica.
La storia non è certo straordinaria: cir-
ca due anni fa i componenti del Con-
siglio pastorale della parrocchia Santa
Maria Annunciata in Chiesa Rossa, de-
canato Navigli alla periferia sud di Mi-
lano, si sono messi intorno a un tavo-
lo, ponendosi la classica
domanda «che fare?» di
fronte a chi, sempre più
spesso disoccupato, bus-
sa al Centro di ascolto. 
Nasce così l’associazione
«Alveare», appunto con u-
na scelta sinergica e vir-
tuosa che fa capo ai vo-
lontari e ai tanti che dan-
no una mano in questa
parrocchia, già peraltro
attiva nell’orientare colo-
ro che ne hanno i requi-
siti verso il Fondo fami-
glia-lavoro e inserita da tempo in que-
sto circuito.
«Ciò che vogliamo fare è aiutare chi ha
perso il lavoro, ma spesso anche fidu-
cia e visibilità sociale perché il disagio
economico porta con sé drammi di i-
solamento», dice Luca Maiocchi, di
professione ottico e chiamato dal par-
roco, don Walter Cazzaniga, a guida-
re l’associazione. «Il nostro “Alveare”
vuole essere un “pronto soccorso” di
prima accoglienza senza pretendere di
risolvere ogni difficoltà», continua.
Come si concretizza il vostro so-
stegno?

M
«L’idea è semplice. Ad esempio, arri-
vano un imbianchino o un idraulico
che cercano lavoro e noi sappiamo che
nel territorio della parrocchia ci sono
persone, soprattutto gli anziani, che
non possono permettersi il costo di u-
na riparazione nell’appartamento o di
un rifacimento dell’intonaco. Mettia-
mo allora in contatto le due esigenze.
L’operazione è a costo zero per chi ri-
ceve il servizio in quanto è la parroc-
chia, tramite l’associazione, che assi-
cura la retribuzione per l’opera pre-
stata». 
Da dove vengono i denari necessari
per tutto questo?
«Nel corso del 2013 abbiamo ricevuto
un buon numero di donazioni prove-

nienti da cittadini e par-
rocchiani che hanno ap-
prezzato il lavoro delle
nostre “apine”, come le
definiamo in riferimento
proprio a un alveare, che
sottolinea l’importanza di
un duplice risultato rag-
giunto. È bello pensare
che oltre alla dignità di
uomini e donne che si so-
no rivolti al nostro spor-
tello, abbiamo ripristina-
to una maggiore vivibilità
del quartiere che è stato

ripulito in alcuni suoi spazi comuni
da persone che hanno così ritrovato,
anche solo se per qualche tempo,
un’occupazione. Con l’associazione
abbiamo sostenuto circa duecento ri-
chieste di lavoro».
Quale è il profilo di chi si rivolge ad
«Alveare»?
«Vediamo sempre più italiani, uomini
tra i trenta e i quarant’anni, spesso se-
parati o comunque con famiglie mo-
noreddito, che si propongono anche
con alte professionalità, ma che trova-
no nel mercato del lavoro, per la crisi
e la loro età, ovunque le porte chiuse».

DI MARCELLO VILLANI

l Fondo solidarietà al lavoro di
Lecco è stato avviato nel febbraio
del 2011 e finora ha raccolto circa

300 mila euro, con 46 persone
assunte regolarmente più altre 23 che,
essendo entrate in questo contesto,
hanno potuto godere delle
opportunità offerte senza però
«pesare» sulle casse del Fondo stesso.
Matteo Ripamonti, 63 anni, ex tecnico
metalmeccanico ed ex segretario della
Fim/Cisl di Lecco, proveniente
dall’associazione volontari Caritas
(presieduta da Giovanni Calvi), è il
gestore dell’iniziativa di solidarietà.
Spiega: «Siamo soddisfatti di quanto
siamo riusciti a ottenere finora.
Abbiamo trovato posti di lavoro per
badanti o presso aziende anche senza

I
il contributo del Fondo e questo è un
grande successo». Il Fondo lecchese è
stato promosso dalla Caritas zonale,
dal consorzio «Consolida» e dalle
sette parrocchie del capoluogo
lariano. «L’esperienza va avanti -
prosegue Ripamonti -. Ci sono
persone che sono state assunte e che
continuano a lavorare a tre anni di
distanza dall’apertura del progetto.
Altri hanno avuto accesso al sussidio
di disoccupazione dopo l’impiego.
Ora stiamo avviando nuove
assunzioni, anche se la spinta
maggiore, in termini di contributi
economici e di lavori trovati, è stata
registrata nella fase iniziale. La crisi si
sente, però, e le donazioni non sono
più moltissime». La difficoltà
maggiore, tuttavia, si riscontra, più
che nel reperire i fondi, nel dare

lavoro a chi lo chiede: «I soldi si
recuperano - ammette Ripamonti -,
ma trovare il lavoro con un’assunzione
vera e propria è difficile. Borse lavoro,
tirocini, lavoretti saltuari si
individuano; più complicato è
giungere ad assunzioni regolari. Anche
perché, dietro ogni assunzione, ci
sono assegni familiari, accesso alla
legge 104 (che dà diritto a trattamenti
particolari nel caso in cui si abbiano a
carico disabili o parenti ammalati),
sussidio di disoccupazione (se hai
maturato almeno 12 mesi di lavoro
negli ultimi due anni) e tutti gli altri
diritti spettanti a un lavoratore
dipendente». L’identikit del
richiedente è molto variegato: «Si è
evoluto. Nel 2011 i primi ad arrivare
sono stati gli stranieri. Subito dopo le
persone seguite un po’ “cronicamente”

dai Servizi sociali. Ora sta
aumentando velocemente il numero
dei lecchesi: gente che ha perso il
lavoro, in primis, e che ha esaurito
tutti gli ammortizzatori sociali e le
riserve finanziarie che aveva a
disposizione. Arrivano superando la
difficoltà della vergogna nella terra
del lavoro e della disoccupazione
zero». L’appello di Ripamonti è
accorato: «Il Fondo vive e va
mantenuto per dare dignità ai
bisogni, che non sono solo
economici. Nei prossimi anni, tra
l’altro, ci sarà il problema dei
55enni, poveri non solo
economicamente, ma anche in
termini di relazioni, esperienze,
conoscenze, autostima... Nei
prossimi anni l’emergenza lavorativa
saranno loro».

idea di trovare un metodo innovativo per
sostenere l’occupazione giovanile ad Aro-

sio, località di cinquemila abitanti in provincia
di Como, a don Angelo Perego è venuta un po’
per caso: «Lo scorso  autunno - ricorda il parro-
co -, un collaboratore dell’oratorio, di profes-
sione autotrasportatore, raccontava a un arti-
giano del nostro desiderio di aiutare i giovani di-
soccupati. Il suo consiglio è stato: “Provate a ri-
durre le tasse in carico al datore di lavoro”». La
parrocchia Santi Nazaro e Celso ha colto la sol-
lecitazione con entusiasmo, avviando il proget-
to «Doniamo lavoro» e istituendo un fondo (og-
gi giunto a 36 mila euro) da cui attingere per as-
segnare un benefit del 20% sulla contribuzione
alle aziende locali che assumono giovani disoc-
cupati tra i 18 e i 29 anni.
Aggiunge la vicepresidente provinciale delle A-
cli, Marina Consonno: «Caritas, Comune, Par-
rocchia e noi ci siamo uniti per tentare di spez-
zare la catena della disoccupazione, che porta
ai giovani disagi non solo economici, ma anche
interiori». Ben consapevoli che «questo proget-
to non è una panacea - aggiunge Consonno -, ma
vorremmo che aiutasse i cittadini a mettersi in
gioco, muovere le acque, tenere alta l’attenzio-
ne su un problema scottante».
Quaranta giovani hanno chiesto aiuto per tro-
vare lavoro: uno è stato assunto in un’officina
meccanica, altre sei aziende si sono dette inte-
ressate nel breve periodo. «Gli incentivi previsti
dal governo sono solo per chi assume a tempo
indeterminato - precisa Consonno -. E in questo
periodo è difficilissimo
che una piccola azienda o
un artigiano scelgano
questa formula. Piuttosto,
non assumono». Allora,
con la tipica praticità lom-
barda, la parrocchia di A-
rosio ha scelto «di soste-
nere anche le assunzioni
a tempo determinato. Per
tanti giovani - sostiene an-
cora Consonno - è impor-
tante lavorare anche solo
per qualche mese, piutto-
sto che entrare in un vor-
tice negativo nei confronti dell’occupazione». Ai
fini di un impiego più costante sono allo studio
corsi di formazione mirati alle esigenze delle a-
ziende, a fronte della promessa di una succes-
siva assunzione.
«Il Comune di Arosio ha aderito con entusiasmo
e spirito di sussidiarietà a questa iniziativa - spie-
ga il vicesindaco Alessandra Pozzoli -, con un
contribuito al fondo e uno sportello per affian-
care i giovani nella stesura dei curriculum, a cui
le aziende del territorio possono rivolgersi per
trovare dipendenti». Ma il problema è, e rima-
ne, la mancanza di lavoro: «È preoccupante che
siano la Caritas e il Comune a doversi impegna-
re per aiutare i giovani». Diverse le iniziative che
vedono collaborare le due istituzioni: «Tra que-
ste gli orti sociali, la gestione del fondo emer-
genze sociali, il banco alimentare». Proprio la re-
cente raccolta alimentare lascia immaginare che,
forse, il progetto «Doniamo lavoro» ha ricadute
che vanno al di là dei risultati primari. «In pro-
vincia si è registrato un calo del 16% degli ali-
menti donati, ad Arosio invece c’è stato un leg-
gero aumento - rileva don Perego -. Credo che
la sensibilizzazione sul tema-lavoro abbia con-
tribuito a sollecitare la generosità dei cittadini».

Filippo Magni

’L

Arosio, un metodo
per aiutare i giovani
disoccupati

Solidarietà a Lecco, assunzioni regolari e dignità ai bisogni

nche la Chiesa ambrosiana si raccoglie in preghiera per la delicata
situazione dell’Ucraina e per la pace in quella tormentata nazione

dell’Est europeo. Domenica 16 marzo, alle 17, presso la chiesa di Santo
Stefano a Milano, è in programma una preghiera ecumenica di
intercessione promossa dalla diocesi e da tutte le realtà che
partecipano al dialogo ecumenico in città. Sarà presente anche il
vicario generale monsignor Mario Delpini. Questa iniziativa vedrà il
coinvolgimento – oltre che dei milanesi  tutti invitati a partecipare –
degli ucraini greco-cattolici, degli ucraini ortodossi e dei russi. Oggi,
intanto, anche nelle parrocchie ambrosiane si prega in risposta
all’appello diffuso nei giorni scorsi dalla presidenza della Conferenza
episcopale italiana. Su www.chiesadimilano.it alcune preghiere dei
fedeli da inserire nelle messe di oggi e dei prossimi giorni. Rispondendo
all’auspicio espresso all’Angelus domenica scorsa da papa Francesco, i
vescovi italiani si augurano che «le diverse componenti di quel Paese –
si legge nel comunicato Cei – sappiano adoperarsi per il superamento
delle incomprensioni e per costruire insieme il futuro della nazione» e
nel contempo «chiedono alla comunità internazionale di sostenere
ogni iniziativa che sia in favore del dialogo e della concordia». L’invito
della Cei «vuol essere anche un segno tangibile di vicinanza alla
numerosa comunità di ucraini residenti in Italia, comprensibilmente
preoccupata per la sorte di familiari che vivono in Ucraina».

A

Oltre la crisi economica
con la fantasia della carità

Tirocini nelle aziende con rimborsi spese

La sede dell’associazione «Alveare» presso la parrocchia Santa Maria Annunciata in Chiesa Rossa

redici tirocinanti con un esborso di oltre 11 mila
euro. È il bilancio del progetto «Tirocini» lanciato

dal Decanato di Azzate (Varese) circa due anni fa, in pa-
rallelo alla seconda fase del Fondo famiglia-lavoro, per
venire incontro alle famiglie in grave difficoltà a causa
della perdita dell’impiego. Il Decanato di Azzate, com-
posto da 13 parrocchie con circa 23 mila persone, si è
mobilitato per concretizzare e sostenere l’iniziativa. Le
Caritas e le Acli hanno toccato con mano la fatica dram-
matica delle famiglie senza lavoro, la vergogna di chie-
dere aiuto, la solitudine, la perdita di dignità. «Sempre
più la richiesta è stata non solo per un aiuto saltuario
- spiega Luigi Bossi, responsabile all’epoca del proget-
to -, ma piuttosto un lavoro, in quanto persone capaci
di reddito per sé e per i propri cari». Queste continue
richieste hanno portato allo sviluppo di un’iniziativa che
ha visto coinvolti la Caritas decanale, le Amministrazioni
comunali attraverso i Servizi sociali, le cooperative so-
ciali e le aziende private. «In sostanza - continua Bossi
- è stato creato uno strumento di solidarietà che ha per-
messo alle persone di effettuare tirocini nelle coope-

T rative o nelle aziende con rimborsi spese di 300 euro a
cura della Caritas». I Servizi sociali si sono occupati di
stipulare la convenzione tra le parti facendosi carico del-
l’Inail. «Questo progetto non aveva la pretesa di risol-
vere i problemi - sottolinea Bossi -, ma voleva essere, in
un tempo di crisi economica così forte, una testimo-
nianza concreta della solidarietà e uno strumento a ser-
vizio di tutto il Decanato per partecipare insieme alla
restituzione della dignità a queste persone attraverso il
lavoro». I tirocini, che si sono esauriti con il 2013, han-
no coinvolto numerose aziende del territorio, che han-
no avuto modo di valutare i lavoratori tirocinanti per tre
mesi a part-time. La Commissione tirocini della Caritas
decanale si era orientata esclusivamente a favore di
quelle famiglie nelle quali i potenziali lavoratori o la-
voratrici avessero buone capacità lavorative, senza par-
ticolari disagi. Il tirocinio, in sostanza, aveva lo scopo di
far sì che le aziende potessero valutare le persone per
tenerle presenti al fine di un eventuale inserimento la-
vorativo. 

Veronica Todaro

nel decanato di Azzate (Varese)

Don Perego

Ai Navigli con l’«Alveare»
essere utili agli altri lavorando

Orientamento e formazione, microcredito, sostegno alle imprese, contributi
a fondo perso: sono quattro gli strumenti di intervento previsti dalla secon-
da fase del Fondo famiglia-lavoro. Intanto, proseguono i contributi di singo-
li, parrocchie, enti e società: in particolare il Fondo fa parte delle iniziative da
sostenere nella Quaresima di fraternità. Pubblichiamo in questa pagina alcu-
ne esperienze dell’attività svolta sul territorio soprattutto per creare percorsi
di reinserimento nel mondo dell’occupazione.

Luca Maiocchi

la preghiera

Papa Francesco,
un anno insieme

l 13 marzo ricorre l’anniversario della
elezione di papa Francesco e il 19

quello dell’inizio del ministero
pastorale: è bene che in tutte le
comunità se ne faccia un ricordo
specifico. 
Poiché siamo nel tempo
di Quaresima e il 19
marzo ricorre la
solennità di san
Giuseppe, in nessuno dei
due casi è consentita la
celebrazione della Messa
per il Papa.
Si possono invece prevedere una
monizione iniziale (quella introduttiva
all’atto penitenziale) per ricordare
l’anniversario che ricorre e sottolineare
qualche tratto della figura del Pontefice
e alcune intenzioni della preghiera
universale (disponibili su
www.chiesadimilano.it).
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